
• ìSJWBWlnoiM*"*}»^»» -

SABATO 
25 GIUGNO 1983 l'Unità 5 

Concludendo a Trieste la campagna eletto
rale la compagna Nilde Jotti ha espresso pro
tonda preoccupazione per il quadro di prospet
tive che offrono al Paese le forze politiche che 
hanno costituito la maggioranza nella passata 
legislatura; e questo non solo per le contumelie 
che ancora alla vigilia del voto I partner* del 
quadri e del pentapartito continuano a scam
biarsi ma per l'assenza di un minimo di coesio
ne effettiva di idee e di programma. Come 
possono essere credibili — si è chiesto il presi
dente della Camera — governi simili a quelli 
degli aitimi quattro anni? Dinanzi a tanti e seri 
problemi del Paese che ogni giorno al aggrava
no, per quale magica congiuntura essi dovreb
bero fare meglio di ciò che hanno fatto ieri, 
quando fra 1 ministri hanno regnato discordie e 
risse e gli scandali hanno squassato il Paese? 

Nilde Jotti ha indicato tre grandi questioni 
che sono oggi sul tappeto e chiedono un impe
gno ed una risposta effettiva di governo. La 
prima è la crisi economica, che minaccia non 
solo il tenore di vita ma il posto stesso dell'Ita
lia tra le nazioni progredite. 

Fermare l'inflazione difendendo al tempo 
•tesso l'occupazione e gli Investimenti non è la 
quadratura del cerchio: è una sfida soprattutto 
politica che bisogna raccogliere e vincere, uti
lizzando tutte le risorse umane e materiali, di 
Intelligenza e di professionalità, di cultura che 
Il Paese possiede, e farlo in un programma 
realistico che sappia selezionare individuando 

Nilde Jotti: costruire 
l'alternativa 

per tre obiettivi 
giuste priorità, mezzi ed obiettivi 

Non mi sembra — ha osservato — che si 
abbia consapevolezza di questo quando ad e-
sempio si trascina per anni la conclusione dei 
contratti o si cerca dì rimettere in discussione 
l'accordo fra le parti sociali del gennaio scorso 
sul costo del lavoro. Il governo ha sbagliato a 
non avvalersi di tutta la sua autorità ed in
fluenza per far chiudere I contratti prima del 
voto. Si cerca cosi di far pesare su milioni di 
lavoratori il ricatto dell'incertezza, dimenti
cando che la soluzione del contratti non è que
stione che rimane nell'ambito delle categorie 
interessate ma è un aspetto fondamentale del
la qualità e del livello della democrazia >n un 
Paese industriale moderno. 

La seconda questione Indicata dalla compa

gna Jotti è la riforma delle Istituzioni, perché 
i cittadini — ha sottolineato — siano effettiva
mente partecipi della vita dello Stato; e perché 
si possano debellare alla radice gran parte dei 
fenomeni degenerativi che hanno reso cosi a-
cuta e drammatica la questione morale. Ha 
sarebbe illusorio e sbagliato restringere il pro
blema al rapporto fra Governo e Parlamento, 
a quella che comunemente viene chiamata go
vernabilità. Non si può pretendere di piegare il 
Parlamento al voleri del Governo, per garanti
re a questo una vita più facile, né porre in 
discussione o limitare i poteri di libertà e di 
autonomia del Parlamento stesso. Occorre in-
v e una complessiva riforma di tutte le Istitu-
z. ,ii nel quadro di uno sviluppo della democra
zia e dei meccanismi di rappresentanza. Assu

me particolare rilievo nella situazione creata
si dopo 37 anni di governo ininterrotto della 
DC considerare come elemento essenziale del
la riforma dello Stato l'estensione ed il raffor
zamento del potere di controllo del Parlamen
to sull'attività dell'esecutivo e della pubblica 
amministratone. 

Sappiamo quanto esteso è In Italia l'inter
vento diretto ed indiretta dello Stato nell'eco
nomia, attraverso enti pubblici e strutture am
ministrative: proprio qui — da sottolineato la 
Jotti —, con l'occupazione dello Stato da parte 
di alcuni partiti, sta una delle radici del malco
stume e delle scandalose lottizzazioni che fan
no della questione morale il nodo fondamenta
le per un processo di rinnovamento dell'Italia. 
La questione morale — ecco la terza questione 
— si intreccia quindi alla politica come stru
mento fondamentale di direzione del Paese. La 
presenza di un controllo effettivo ed efficace 
caratterizza una democrazia moderna in un 
Paese industrializzato. Quando si parla di 
grande riforma o di governabilità questo tema 
però non è mal posta Eppure, a nostro avviso, 
esso è il nodo fondamentale per cominciare a 
colmare il solco fra Stato e cittadini, facendo 
loro concretamente avvertire che attraverso 
le assemblee elettive che li rappresentano pos
sono svolgere un'azione di controllo che valga 
a spezzare vincoli di potere, di interessi, di 
connivenze, che inquinano profondamente la 
vita del nostro Paese. 

cosa scrivono On. De Mita, si 
all'estero sulla ricerca in Italia 

L'onorevole De Mita so
stiene con insistenza di es
sere 11 depositario dei nuo
vo, nonché delle capacità 
prepositive di governo. Ep
pure nei programma della 
DC mima ogni riferimento 
alla ricerca scientifica che 
pure rappresenta uno degli 
elementi ùl fondo per II ri
lancio economico oltre cfte 
culturale dei nostro paese. 
A ricordarglielo è stato En
rico Berlinguer durante II 
•braccio d f feri*» svoltosi 
nel giorni scorsi a Rete-
quattro. 

A questa prima osserva
rtene il segretario della DC 
pensò bene di non rispon
dere, ma ai successivo rim
provero, con un soffio, qua
si un lamento, ha detto che 
molto era stato fatto sema 
portare alcuno elemento di 
prora e neppure alcuna 
proposta concreta che pure 
sarebbe stata necessaria al 
fine, almeno, di colmare la 
lacuna programmatica. 
Che per la ricerca scientifi
ca In Italia sia stato fatto 

mollo penso che non lo cre
da nessuno. Non è di questo 
avviso neppure la rivista 
scientifica Inglese -Nature-
che, proprio In questi gior
ni, ha dedicato gran parte 
di un suo numero alla 
scienza In Italia. 

Gli scienziati, scrive la ri
vista, vivono nel caos, In un 
generale disordine econo
mico, strutturale, politico, 
non vi sono meccanismi di 
valorizzazione delle compe
tenze e le stesse retribuzio
ni sono basse. In queste 
condizioni, aggiunge la ri
vista, l ricercatori sono de
moralizzati sicché 'loro e la 
loro scienza soffrono-. 

Ma abbandoniamo 1 giu
dizi che ci vengono dalla 
più quotata rivista interna
zionale aggiungendo che 
non si tram di crìtiche ri
volte agli scienziati di cui 
ve ne sono molti di spicco e 
che anche di recente si sono 
Imposti all'attenzione di 
tutto il mondo per le loro 
scoperte, ma per l'appunto 
del contesto in cui essi ope

rano. In tutti questi anni 
non si è riusciti, Innanzitut
to, a Impegnare forze e ri
sorse adeguate, spostando
le magari da altri settori; 
con 11-1,2% del prodotto 
nazionale lordo destinato 
alla ricerca e sviluppo sla
mo al sedicesimo posti). Im
mediatamente dopo l'I-
slanda. Ma anche questi 
mezzi Inadeguati sono stati 
male utilizzati In assenza di 
un quadro di riferimento, 
di un coordinamento e di 
una programmazione. GII 
stessi progetti finalizzati, 
che pur potevano raopre-
sentare l'indizio, oltre che 
l'Inizio, di una nuora politi
ca volta alio sviluppo eco
nomico del paese si sono 
per così dire sommersi nel
la vacuità della gestione e-
conomlco industriale e nel
la incapacità dei ministri e-
conomlcl di operare in sin
tonia e In prospettiva. 

E vi è di più: la carenza si 
è fatta sentire negli stessi 
Indirizzi della ricerca, alcu
ni settori della quale pote

vano e dovevano essere svi
luppati in previsione del 
fatto che tutta una serie di 
tecnologie si sarebbero, In
fine, Imposte, sicché nell' 
attuale situazione 11 nostro 
paese è divenuto subalter
no alle scelte altrui e allo 
stesso tipo di utilizzazione e 
di diffusione. C'è da ritene
re che uno dei nodi delia 
crisi della nostra economia 
sia proprio quello di essere 
schiacciata tra una moder
nità sempre più emergente 
e una relativa Incapacità 
innovativa e produttiva, 
sicché la prima si traduce 
spesso In una dissipazione 
di consumi assai più che In 
una creazione di ricchezze e 
di lavoro. Anche nella poli
tica del personale si sono 
accumulati errori e im
provvisazioni: gli strumen
ti di formazione tardivi e 
insufficienti, mancanza di 
mobilità, di Incentivazioni, 
differenze di trattamento 
tra vari enti e istituzioni In 
modo che alla mobilità si è 
sostituito li travasamento, 

Insufficienza numerica o 
talvolta una crescita squili
brata; Il blocco delle assun
zioni, stabilito dalla legge 
finanziarla, ha determinato 
Infine ritardi pericolosi per 
lo sviluppo di alcuni settori. 

Ricerca scientifica, uni
versità, difesa dell'ambien
te, beni culturali avrebbero 
dovuto non solo essere pre
senti nel programmi del 
partiti, ma costituire temi e 
argomenti del dibattito e-
lettorale sostituendosi alle 
affermazioni di principio e 
alle profferte dinieghi di 
monotona e patetica ripeti
tività. SI direbbe, dunque, 
che tanta vantata cultura 
di governo sta zoppa man
cando proprio di quella ba
se che dovrebbe consentire 
lì passaggio dalle vecchie 
impostazioni di potere a 
nuove responsabilità ge
stionali. 

Si fa sentire più In gene
rale la necessità di una pre
parazione e di una educa
zione scientifica di massa, 

che trasformino la cultura 
stessa del paese troppo 
spesso legata a vecchi e 
nuovi stereotipi e a struttu
re parassitarie. Ecco, dun
que, che l'Impegno per una 
nuova organizzazione 
scientifica deve accompa
gnarsi a quello per la scuola 
e a quello per il rinnova
mento delle istituzioni cul
turali. Vn compito partico
larmente importante do
vrebbero svolgere I mezzi di 
comunicazione di massa — 
il servizio pubblico radiote
levisivo in testa — misu
randosi con una progettua
lità culturale anziché mor
tificarsi ed esaurirsi troppo 
spesso In una poco feconda 
ricerca di una supremazia 
politica. L'onorevole De Mi
ta nello stesso confronto te
levisivo sembrava soddi
sfatto di «possedere» gran 
parte della RAI ma Videa 
che questo c'entrasse assai 
poco con II nuovo non l'ha 
neppure sfiorato. 

Giorgio Tacce 

NOI NON blVIMMO IL 
BOTI INO CON NESSUNO.. 

AL MASSIMO, PfcR 
TRADIZIONE. CRISTIANA, 
CONCEDIAMO QUALCHE. 
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PIÙ TI BUTTA Gllf! 

t IL RINNOVAMÉNTO f 
uiu te ? 

ROMA — Ecco un appetto 
per combattere in modo e con 
risone diverse la piaga delta 
droga. È stato sottoscritto da 
teghe e comunità, da sacerdo
ti, da funzionari pubblici, da 
genitori: 

«Negli ultimi anni si è sem
pre più affermata nell'opione 
pubblica la consapevolezza 
che non esiste una risposta u-
nica e risolutrice al dramma
tico fenomeno della diffusio
ne della droga. Occorre il con
corso delle diverse forze socia
li, culturali, del volontariato, 
delle istituzioni pubbliche, 
dei partiti perché la lotta alla 
droga è un problema che non 
riguarda solo coloro (e sono 
centinaia di migliaia) che so
no direttamente interessati, o 
dì una parte della società. 

•Da parte dei diversi gover
ni che sì sono succeduti negli 
ultimi tempi, invece, non c'è 
sufficiente consapevolezza, e 
il divario tra le parole, te e-
nunciaziani e ì fatti concreti si 
è sempre più approfondita 
Da una parte si prendono im-

*<pegni a parole, dall'altra si 
promettono miliardi che non 
vengono inseriti nel bilancio 
dello Stato. Inoltre, la man
canza di un piano sanitario 
nazionale, i tagli alla spesa 

Appello per un impegno nuovo 
contro la piaga della droga 

pubblica, e gli orientamenti di 
alcuni settori per una politica 
di privatizzazione della spesa 
sociale, rischia di mettere in 
discussione anche le poche e-
Bperienze terapeutiche pub
bliche e di base di solidarietà 
ai tossicodipendenti e alle lo
ro famiglie. 

«Sul piano, poi, della vitale 
lotta alla criminalità organiz
zata e alla mafia è fondamen
tale che si rompa ogni legame 
da parte di uomini politici 
compromessi, e di alcuni ap
parati dello Stato con perso
naggi che dirigono con impu
nita il traffico dell'eroina. Sul 
piano internazionale, poi, l'I
talia deve giocare un ruolo im
portante teso a trasformare i 
rapporti attuali tra Paesi in
dustrializzati e Paesi in via dì 
sviluppo in un quadro di coo
perazione internazionale per 
creare le condizioni di una 
conversione delle colture di 
oppio. 

«Per realizzare questi obiet
tivi occorre un grande risana
mento morate del nostro Pae
se e la ripresa di una tensione 
ideale e culturale che crei fi
ducia nel cambiamento. Le e-
lezioni del 26 e 27 giugno sono 
un'occasione importante per 
determinare cambiamenti de

cisivi nel modo di governa» 
l'Italia.. 

L'appello reca le firme di; 
Lega contro la droga, Paler
mo; Lega di solidarietà al tee» 
sìcodipendentl e di lotta alla 
droga, Bari; Coop, Magllana, 
Roma; Coop. Ibis, Roma; As-
soc «La Tenda», Roma; Cor
rado CORADESCHI, coorti 
naz. operatori tossicodipen
denze; Giuseppe VACCARI, 
C.T.S.T. Modena; Comunità 
«L'Angolo», Modena; Roberto 
MERLO e Franco PR1NA, 
Gruppo Abele, Torino; Don 
Andrea GALLO, Comunità 
di San Benedetto al Peno, 
Genova; Coordinamento ope
ratori pubblici, Regione Mar
che; Franco MARCHESINI. 
£ residente Associazione geni-

m tossicodipendenti, Pi
stoia; Fulvio MURZI, Comi
tato contro le tossicodipen
denze, Piombino; Paolo BOC-
CARA, Esther PEDONE, 
Nanni DI CESARE, Coop. Al* 
ben, Roma; Paolo SARTO» 
LACELL1, Comunità di Mar-
zaglia, Modena; Adriano PA
RODI, Comunità di S. Ilario, 
Genova; Don Ercole ARTO-
MI, Comunità Papa Giovan
ni XXIII, Reggio Emilia, Gio
vanna NANNETTI, direttri
ce Comunità «Incontro! dì Pi
stoia. 

«Rivedere le leggi sulla» 
carcerazione preventiva» 

ROMA — Cinquanta «elettori 
del PCI» hanno sottoscritto 

alleato appello per la revisione 
ell'attuale legislazione sulla 

carcerazione preventiva: 
•La candidatura di Toni Ne

gri oggi viene presentata come 
l'unico strumento di pressione 
verso il PCI e i partiti di sini
stra affinché si impegnino a 
modificare le norme sulla car
cerazione preventiva previste 
dalla legge Cossiga. Siamo un 
gruppo di elettori del PCI, e 
vorremmo che esistessero altri 
strumenti per riaffermare alcu
ni princìpi elementari: 
0 qualunque possa essere il 

risultato del dibattito 
processuale, riteniamo che te
nere in carcere per quattro anni 
dei cittadini italiani in attesa di 
giudizio rappresenti comunque 
un grave atto di ingiustìzia; 
£ riteniamo che una legge 

che consenta un così lun
go periodo di carcerazione pre
ventiva sia contraria allo spiri
to e alla lettera della Costitu
zione e offenda il comune senso 
di giustizia; 
Q siamo preoccupati per il 

disinteresse che — sia pu
re con molte lodevoli eccezioni 
— i partiti, la stampa e l'opi
nione pubblica dimostrano su 
una questione di principio tan
to grave. Gli stessi ideali che 
hanno animato la lotta contro il 
terrorismo non possono che es
sere esaltati dalla difesa intran

sigente delle garanzie dei singo
li, qualunque Biano le loro idee 
politiche e le azioni che possa
no aver commesso; 
0 ricordiamo che il PCI, ai 

tempi del referendum a-
brogativo della legge Cossiga, BÌ 
impegno ad un'iniziativa volta 
a modificare gli articoli sulla 
esecrazione preventiva. Non ci 
risulta che fino ad oggi, a parte 
dichiarazioni di singoli espo
nenti, questo impegno sia stato 
mantenuto. Invitiamo pertanto 
il PCI e le altre forze democra
tiche a seguire le loro migliori 
tradizioni e a farsi ancora una 
volta promotori di una batta
glia di libertà. 

«Crediamo che l'essersi 
schierati negli anni di piombo 
con decisione dalla parte dello 
Stato democratico non impli
chi in alcun modo un imbaraz
zato silenzio di fronte alle in
giustizie pìccole o grandi che Io 
Stato possa commettere. Al 
contrario, riteniamo che il ta
cerle significhi tradire anche le 
ragioni di quella scelta. Invitia
mo tutti coloro che condivido
no queste idee a far sentire la 

Ed ecco le cinquanta firme: 
Elisabetta ADDIS, Vera A-

RAUJO, Aldo AYMONINO. 
Daniele ARCHIBUGI, Carla 
BARBONI, Paolo BOCCARA, 
Jolanda BUFALI NI, Paolo CA
RAMELLI, Marco CALSI, En

zo CHIANESE, Gabriela 
CHIARI, Sergio CINGOLAN1, 
Pippo CIORRA, Franca COM-
PAGNAN1, Marco DE LOGU, 
Antonio DE LUCA, Nanni DI 
CESARO, Luciano DODDOLL 
Paolo FEDELE, Laura FER
RETTI, Lucilla GAROFALO, 
Francesco GAROFALO, Anto
nello IALONGO, Lorena» ISO
LA, Andrea JEMOLO, Giorgio 
LE PERA, Giulia MACHETTL 
Carmine MAIO, Tito MAGRI. 
Giuseppe MANNU, Marina 
MARCONI, Antonella MON-
CELS1, Giovanna MORGAN-
TI, Laura NUZZO, Fernanda 
PANIZZON, Vanda PASSE-
RELLI, Francesco PECORA
RO, Pietro REICHLIN, An
drea RIPA DI MEANA, Alba 
ROSA, Alberto ROSSI. Piero 
SABBATINI, Fabrizio SALTI
NI, Sandra SASSAROLI, Anto
nio SEMERAR1; Paolo SICO-
NOLFI, Umberto TELFNER, 
Giovanni VATTOLO, Michela 
USCIOLA, Stefano SUGHE
RO. 

L'impegno ad una ret>ùtont 
delia attuale legislazione culla 
carcerazione preventiva cui fa 
riferimento questa gruppo dì 
elettori comunisti è stato preso 
solennemente e autorevolmen
te ribadito nel corso detta cam
pagna elettorale, come sì pud 
vedere anche nella intervista 
al 'Manifesto^ (22 giugno 
1983) del segretario general* 
del PCI, Enrico Berlinguer. 

ROMA — Si può partire da una constatazione-
non era mai successo che una piazza di Roma si 
riempisse dì migliaia di persone per una festa 
omosessuale. E stato così domenica scorsa. Piaz
za Farnese era gremita: non soltanto delle centi
naia di militanti giunti da varie città ad un ap
puntamento che per il «movimento» aveva rilievo 
nazionale, ma anche di una folla di romani — 
uomini, donne, ragazzi, non poche famiglie al 
completo — richiamati certo da curiosità ma an
che da... Ecco, da che cosa? 

-Dalla volontà di capire, è chiaro. E finalmen
te dal dubbio che gli omosessuali forse non sono 
questa strana fauna che il pregiudizio ha voluto 
dipingere a tinte raccapriccianti La gente è ve
nuta, ha visto recitare e danzare, ha parlato, si è 
mischiata, si è persino divertita È stata un'oc 
casione perché la città, tutta intera la città, cre
scesse nella sua dignità e nello sua cultura Que
sto soprattutto* A rispondere con sintesi effica-
ce 6 Bruno Di Donato, fondatore del FUORI ro
mano dieci anni fa e oggi presidente del Circolo 
culturale «Mario Mieti» che ha organizzato le tre 
«Giornate dell'orgoglio omosessuale» cui il Co
mune di Roma, per la prima volta, ha dato il suo 
patrocinio. 

•Anche questo non era mai successo — osser
va Vanni Piccolo, esponente del "movimento" 

Omosessuali, un voto 
che valga ad affermare 

la dignità di tutti 
—; l'adesione del Comune ha attribuito ufficia
lità alle nostre iniziative, divenute così iniziati
ve rivolte all'intera comunità cittadina Uno 
striscione in Via Nazionale o davanti alla Galle
ria Colonna con sopra scritto "orgoglio omoses
suale" è servito a togliere dal ghetto una temati
ca e a proporla alla riflessione di tutti È un 
risultato che va ben oltre i confini di questa 
città, ben oltre i tre giorni del programma svolto, 
ben oltre gli interventi arroganti della questura 
che pure hanno costretto a ridimensionarlo: 

Significa che qualche cosa va cambiando nel 
rapporto, spesso diffìcile e conflittuale, con le 

istituzioni? 
Ancora DÌ Donato: 'Senza dubbio Che cia

scuno abbia il diritto e il dovere di compiere 
Uberamente le sue scelte sessuali, è un'idea che 
si diffonde ormai ampiamente nel senso comu
ne, che quindi sia compito delle istituzioni ri
muovere ogni forma di discriminazione e di e-
margtnazione, pure questo risulta chiaro Di 
tempo ce ne è voluto, e anche di nostra incalzan
te iniziatine, ma siamo giunti all'approdo. Per ti 
Comune di Roma sta a confermarlo non solo il 
patrocinio alle nostre manifestazioni ma anche 
l'intenzione — e per la verità assai più che un' 
intenzione, visto che già c'è stata un'offerta con

creta — di assegnarci focaii di proprietà pubbli
ca per allestirvi un centro polivalente di cultura 
omosessuale. Come del resto è già avvenuto pro
prio un anno fa a Bologna*. 

E con le forze politiche'' Qual è il rapporto con 
i partiti della sinistra? Alcune settimane fa c'è 
stato un incontro fra rappresentanti del (movi
mento» e le federazioni romane del PCI e del 
PdUP. Rappresentanti del «movimento» stanno 
partecipando in questi giorni a dibattiti e incon
tri in vane zone della città. Per dire che cosa? 

Risponde Vanni Piccolo, che partecipò già a 
Piazza Santi Apostoli alla manifestazione con In-
grao: -Per dire che ciascuno ha buone ragioni 
per ripensare al suo modo di vivere la sessualità; 
per dire che lo scandalo non sta nella sessualità 
"diversa" ma nel fatto che io, si proprio io, ho 
dovuto nascondermi per vent'anni; per dire che 
una grande forza come il PCI non pub sperare di 
rifare il mondo dimenticandosi della mia infeli
cità; 

Voi, come «movimento» unitario omosessuale, 
vi siete pronunciati per l'alternativa di sinistra. 
Avete scritto anche una «lettera aperta» ai partiti 
di sinistra 

'Si abbiamo invitato i nostri militanti a so
stenere l'alternativa di sinistra. La DC, è inutile 
dirlo, è sempre rimasta insenstbtle di fronte a 

questi temi. Noi abbiamo invitato a votare per 
quei partiti e per quegli uomini che non sono 
rimasti muti di fronte al problema che ci inte
ressa E ti PCI ha parlato' 

Ha scritto nel suo ultimo numero Babilonia, la 
sola rivista di argomento omosessuale che si pub
blichi in Italia: 'Sarebbe una disfatta se i partiti 
di sinistra perdessero voti a vantaggio dei grup
pi conservatori. Le poche libertà a nostra dispo
sizione sarebbero più esigue. I partiti di sinistra 
meritano ti nostro sostegno elettorale anche se 
te nostre lotte e le nostre istanze sono state mol
te volte ignorate' In queste parole, contenute 
nell'editoriale del direttore Felii Cossolo, è rias
sunto in modo eloquente l'orientamento diffuso 
fra ì gruppi e i collcttivi di liberazione sessuale 
sparsi un po' dovunque in Italia. 

Incertezze e ritardi anche a sinistra ci sono, ed 
è inutile negarlo. Dirigenti autorevoli come Pie
tro Ingrao non hanno avuto difficoltà ad ammet
terlo: 'Talvolta — ha detto in Piazza Santi Apo
stoli — abbiamo guardato con sospetto a chi era 
diuersa, oggi sappiamo che dobbiamo difendere 
ed esaltare le specificità, come elementi decisivi 
della ricchezza sociale e del pluralismo». 

Anche PARC1 ha costituito gruppi omosessua
li che si sono affiancati ai militanti di altra ispira-

•Sì — conferma Enrico Menduni, presidente 
dell'ARCI — ma senza alcuna volontà di mette
re il cappello su tutto. Abbiamo semplicemente 
aperto degli spazi e chiamato gli interessati a 
gestirli. Del resto c'è scritto nello statuto: ('AR
CI è una associazione per gestire insieme il tem-

{ÌO libero (svago, sport, cultura) ma anche per 
ottare insieme contro ogni forma di violenza, di 

emarginazione, di solitudine. Ecco, attraverso 
questo secondo corno della faccenda siamo atri-
vati a occuparci di omosessualità. Poi natural
mente ci siamo resi conto che l'emarginazione 
restringe anche gli spazi della cultura e della 
socialità, e quindi anche la prima parte detta 
statuto è stata tirata in ballo» 

Il «movimento» omosessuale, nonostante ì se
gnali di novità, lamenta una persistente difficol
tà di rapporti anche a sinistra... 

-Ho l'impressione che iARCI si sia aouìcinota 
al tema meglio di altri Non è detto, per esem* 
pio, che il percorso femminista sia ii mena acci
dentato. Certo, nella Casa del popolo toscana 
non sempre e non subito l'anziana che gioco a 
tombola comprende il valore di una òattagn'a su 
questi temi. Però indubbiamente è calato il tassa 
di pregiudizio. Un gruppo omosessuale dell'AR
CI a Genova me lo sarei aspettato, ma a Pater* 
moì E a Foggia? Eppure. : 

e. m, 


